LA REPUBBLICA DI BARBIANA

Presentazione del libro di Paolo Landi ”La Repubblica di Barbiana”
Con Paolo Landi e Savino Pezzotta
Eremo dei Santi Pietro e Paolo 19 Febbraio 2019

La Federazione Italiana Volontari della Libertà Associazione Fiamme Verdi ha organizzato un incontro con l’Autore del libro “La Repubblica di Barbiana – La mia esperienza alla scuola di Don Lorenzo Milani” Paolo Landi.

All’iniziativa, tenutasi presso l’Eremo dei Santi Pietro e Paolo in Bienno (BS), ha partecipato, in qualità di presentatore del libro, Savino Pezzotta già Segretario Generale della Cisl Nazionale, amico dell’Autore con il quale ha percorso un lungo tratto di strada nella vita dell’Organizzazione Sindacale, prima nella Categoria dei Tessili poi nella struttura Confederale, l’uno (Pezzotta) Segretario Generale e l’altro (Landi) Fondatore e responsabile (per molti anni) dell’Adiconsum, la struttura della Cisl creata appositamente per la difesa del consumatore. 
L’occasione della presentazione del libro scritto da Paolo Landi, è stato un momento importante per rinnovare un’amicizia mai sopita tra i due protagonisti di tanti anni di vita nel sindacato. L’Associazione delle Fiamme Verdi di Brescia sezione Vallecamonica ha ritenuto di promuovere questo incontro considerata l’importanza dell’esperienza presentata nella pubblicazione che mette in luce metodi, valori, insegnamenti di un Personaggio, un Prete poco allineato, osteggiato ed emarginato, che con grande determinazione ha impegnato tutta la sua vita per il riscatto dei poveri.

Considerata la significativa partecipazione all’incontro, ciò a sottolineare l’attualità del messaggio di Don Lorenzo Milani. L’Associazione delle Fiamme Verdi ritiene importante mettere a disposizione di tutti un resoconto dell’importante giornata culturale.

Ravelli Damioli Roberto, per me è un grande onore introdurre questa riunione, a nome delle Fiamme Verdi, inizio con i doverosi ringraziamenti, in primis a chi ci ospita Monsignor Tino Clementi che poi credo ci porterà il suo saluto. Agli illustri che sono qui con noi, Paolo Landi allievo di Don Lorenzo Milani, Savino Pezzotta a suo tempo Segretario Generale della Cisl Nazionale e nostro caro amico che almeno una volta o due all’anno, ci onora con la sua presenza in Vallecamonica. Un ringraziamento a tutti voi perché un martedì pomeriggio non è certamente una giornata migliore per favorire la partecipazione ma, Paolo non poteva in un’altra data. Sono dispiaciuto per gli amici che non sono presenti certamente impediti da altri impegni programmati. Ringrazio veramente di cuore voi che siete presenti e siete in tanti.

Le Fiamme Verdi hanno ritenuto di organizzare questo incontro perché riteniamo rientri tra i compiti della nostra Associazione, non dimenticare le lezioni che in passato, personaggi importanti come Don Lorenzo Milani, ci hanno donato e lasciato. Su questo, Paolo autore del libro ed allievo del Priore, credo sarà molto preciso. Permettetemi una sola riflessione, in un momento come questo, nel quale molti tengono le orecchie chiuse, molti privilegiano l’egoismo e tanto altro, credo che noi abbiamo il dovere di testimoniare un’impostazione di ordine diverso. Per non perdere tempo ulteriore darei la parola a Monsignor Tino Clementi.

Mons. Tino Clementi, sentirmi chiamare padrone di casa non credo sia in sintonia con quanto verrà detto e questo vale anche per il sentirmi chiamare Monsignore. Io ringrazio gli organizzatori che addirittura mi volevano al tavolo della presidenza ma credetemi preferisco sedermi in sala ed ascoltare. Al di là delle battute, un caro saluto ed un abbraccio a tutti voi, in gran parte ci si conosce. Io ho aderito volentieri all’invito delle Fiamme Verdi che apprezzo e delle quali mi onoro di essere Cappellano. In questa occasione possiamo ricevere ancora un poco di aria buona, come si fa quando si sale in alto, per il nostro fisico ma anche per lo spirito. Potremo dire, sono stato all’Eremo per conoscere meglio la figura ed il Magistero di Don Milani che non dobbiamo considerare un personaggio del passato, perché noi con un briciolo di fede sappiamo che sono andati avanti, sono nella vita. Don Lorenzo sia ancora Maestro per tutti noi, quindi anche da parte mia un ringraziamento a chi ha organizzato, ringrazio per aver scelto l’Eremo. Questa è casa di tutti, è stata costruita sul colle, al centro della Valle perché non fosse la casa di un Istituto o di un Ente o roba del genere. La proprietà è quella della Fondazione Alma Tovini Domus ma è una casa per l’accoglienza per tutti coloro che vogliono raccogliersi per riflettere, magari anche per crescere spiritualmente, per crescere anche nell’amicizia. Anche da parte mia, un carissimo saluto e un apprezzamento perché l’Eremo viene sicuramente onorato per la presenza di Paolo Landi, un alunno che quest’oggi diventa Maestro, poi del carissimo Savino Pezzotta del quale sappiamo tutta la passione che ha nel cuore e magari ci trasmette qualche iniezione anche a noi. Grazie e buon Pomeriggio.

Paolo Landi, vorrei dire grazie agli amici della Val Camonica che hanno promosso questa iniziativa invitandomi a parlare su un Personaggio che fa parte della storia. Con questo don Milani, ho avuto la fortuna di partecipare alla Scuola di Barbiana per alcuni anni e la fortuna di verificare i suoi insegnamenti in cinquant’anni di impegno sociale nella Cisl. Ho deciso di scrivere questo libro, quando Papa Francesco è venuto a Barbiana nel 2017, a pregare sulla tomba del Priore. Terminata questa visita del Papa, passando per il centro di Firenze, vedo in una libreria vicino al Duomo, due tavoli pieni di libri su Don Milani. Mi sono fermato a sfogliare questi libri per vedere che cosa trattavano. Mi sono accorto che gran parte di questi libri erano scritti da persone che mai avevo visto a Barbiana né mai avevo sentito il loro nome. Avevano scritto su Don Milani, attraverso altre letture e pubblicazioni su Don Milani. Mi sono detto: porca miseria … noi che abbiamo avuto la fortuna di vivere direttamente questa esperienza, di aver ricevuto i suoi insegnamenti dal vivo, forse vale la pena di mettersi a scrivere quella che è stata l’esperienza vissuta alla scuola di Barbiana, quelli che sono stati gli insegnamenti. (In più, io conservo parecchio materiale che avevo raccolto ai tempi in cui ero a Barbiana). Così è nato questo libro e nel giro di un anno è stato pubblicato.

Cercherò quindi, di portare un contributo per capire questo Personaggio. Capire Don Milani vuol dire pensare ad una persona che quando è morta era nel più completo isolamento. Esiliato dalla Chiesa a Barbiana, una piccola parrocchia in cima al monte Giovi, quando vi arrivò, era senza acqua, luce e strada. La Curia aveva già deciso di chiudere questa parrocchia, abitata da poche decine di famiglie, anch’esse sul piede di partenza. Un prete esiliato dalla chiesa, a tal punto che il Vescovo Florit non partecipa ai suoi funerali.

Esiliato dal mondo della scuola perché, con “Lettera ad una Professoressa” il libro dibattuto e diffuso nel mondo della scuola, metteva in discussione la selezione e la discriminazione esistente. Il libro non era stato preso bene dagli insegnanti contestava la loro gestione, il loro impegno. Il mondo della scuola considerava  Don Milani un educatore “assolutista”, lo chiamavano : “fustigatore delle coscienze”, e per questo alla morte era isolato dal mondo della scuola.

Isolato dallo Stato, a seguito di una denuncia, per apologia di reato (essere un cattivo insegnante), venne condannato dal tribunale a cinque mesi con la condizionale. La sentenza venne emessa quando lui era morto da quattro mesi, e per questo si limita ad affermare “… il reato è estinto per la morte del reo”. Se fosse stato in vita avrebbe avuto la stessa condanna del direttore di Rinascita cioè 5 mesi con la condizionale

Quando morì, dunque era condannato dallo Stato, emarginato dalla chiesa e dalla scuola. Adesso a 52 anni di distanza, cosa troviamo? Troviamo un Papa che va a pregare sulla sua tomba; un Ministro che rivaluta la figura di Don Milani, invia una circolare a i presidi delle scuole e agli insegnanti invitandoli a fare percorsi di studio con i ragazzi su Don Milani. Lo definisce “un grande illuminato educatore” e indica la scuola di Barbiana come quella in cui i ragazzi imparano a ragionare con la propria testa. A cinquantadue anni, dalla morte, oltre duecento scuole sono dedicate a Don Lorenzo Milani, nonostante la condanna per apologia di reato.

Prima fu emarginato, ora a distanza di mezzo secolo, è portato sugli altari. In questo lasso di tempo, cosa è successo? Capire la personalità, i suoi insegnamenti è, questo lo sforzo che cercherò di fare, su questo Prete e Maestro.  Prima della visita del Papa, Don Milani era più conosciuto come Maestro che come Prete, dopo la visita del Papa, anche le parrocchie si sono messe in moto. Prima, le visite che a Barbiana e i convegni su don Milani erano per due terzi del mondo laico ed un terzo del mondo religioso. Oggi sono 50% e 50%.

Per capire questo personaggio occorre fare un passo indietro. Don Milani arriva al sacerdozio attraverso un percorso anomalo, figlio di una famiglia fiorentina, ricca sul piano economico, con poderi in Chianti. Ricca sul piano culturale, con genitori plurilaureati e autori di libri. Ricca di rapporti sociali, con le famiglie più note di Firenze e Milano. Questo giovane, a venti anni decide di entrare in seminario, con grande scandalo della famiglia. Decide di non laurearsi, fa un’esperienza di pittura; diceva che era arrivato alla religione attraverso lo studio della pittura nelle chiese. Entra in seminario, ma proviene da una famiglia non religiosa, la madre era Ebrea non praticante. E’ il “classico Pierino” figlio di una famiglia borghese. Frequenta il seminario durante il periodo della guerra (1943-47), esce dal seminario a guerra finita e viene mandato a fare il cappellano a San Donato a Calenzano. Una grande parrocchia, tra Firenze e Prato e siamo negli anni del dopoguerra. Le persone più anziane ricorderanno, come nel dopo la guerra, (soprattutto in Toscana), c’era una netta spaccatura della società; da una parte quelli che facevano riferimento alla Casa del Popolo e dall’altra coloro che avevano a riferimento il campanile e la Chiesa. Due mondi contrapposti, difficilmente conciliabili.

Lui, il cappellano arriva in questa realtà, divisa in modo radicale, si pone il problema di come riunificare questa realtà partendo dai giovani. La risposta che dà è, riunificare i giovani attraverso la scuola. Inizia una scuola serale, rivolta ai giovani che lavoravano nell’industria tessile pratese. Così inizia la sua prima esperienza, debbo precisare che anche don Milani, inizialmente fece quello che facevano gli altri parroci, cercando di avvicinare i giovani con il gioco: il pallone, la scherma, il tennis. A un certo punto della scuola, ai giovani che la frequentavano (aveva iniziato con otto giovani dell’Azione cattolica ma dopo un anno c’erano oltre cento giovani, metà comunisti e metà cattolici), pone un’alternativa: o la scuola o il gioco. “se decidete per la scuola non ci sarà più il gioco, se decidete per il gioco non ci sarà più la scuola”, decidono per la scuola e tutti i giochi finirono in fondo al pozzo, che è lì nel cortile della chiesa. Il suo impegno, oltre alla scuola, fu contro una realtà sociale di sfruttamento nelle fabbriche pratesi. Una posizione forte contro lo sfruttamento, arrivando ad affermare che l’ingiustizia è “un peccato mortale”. C’è una bellissima lettera  di Don Lorenzo  ad un giovane della scuola,  contro la pratica della raccomandazione da parte dei parroci, (molto diffusa a quei tempi) per ottenere un posto di lavoro. Quindi il giovane prete finisce per inimicarsi il mondo industriale, per le posizioni sul sociale, dopo essersi inimicato i preti, perché i giovani delle altre parrocchie andavano a scuola dal cappellano di San Donato.  E’ a San Donato che scrive il libro “Esperienze Pastorali” nel quale, cerca di rispondere al quesito – La chiesa dispone della Camera, dispone del Senato, dispone della Presidenza della Repubblica, dispone dell’appoggio della Confindustria, dispone del Pulpito, dispone dei Sacramenti. Quindi ha tutti gli strumenti, laici e cattolici, con il risultato che i campi sportivi sono pieni e le chiese sono vuote. Dov’è che la chiesa sbaglia? Dov’è che stiamo sbagliando per avere questo risultato, pur avendo tutti gli strumenti a disposizione? – La risposta che lui dà è che – la chiesa è vuota perché lontana dai poveri. E’ lontana rispetto agli aspetti sociali. E’ lontana rispetto alle problematiche vissute dalla gente, giorno per giorno. Per contro, finisce sempre per apparire appiattita con il potere – Incomincia ad insegnare che la Chiesa non può essere una struttura collaterale a un partito, a uno schieramento a una ideologia. Un insegnamento che diviene pubblico di quella realtà, ma inviso nella curia fiorentina e alla stessa DC. In sette anni ha finito per inimicarsi i preti, i padroni pratesi, i politici del territorio, quando arrivano le elezioni fa nomi e cognomi dei candidati massoni, da non votare. Si trova in una situazione di scontro con i poteri e di grande appoggio da parte del popolo profondo nel territorio. La Curia fiorentina decide di trasferire questo giovane prete, questo cappellano, considerato “una campana stonata”. L’occasione si presenta quando muore il Prevosto ed al posto di promuovere lui a parroco, come era tradizione, viene trasferito nella parrocchia di Barbiana.

Motivazione del trasferimento: “E’ una campana stonata!”, e come si usa fare, la campana stonata viene rimossa. Viene rimosso da San Donato, questa grande Parrocchia tra Prato e Firenze e mandato in questa Parrocchietta di montagna che la Curia aveva già deciso di chiudere. Viene mantenuta aperta per confinarvi questo giovane prete.

Don Lorenzo, non mette in discussione questa decisione, la accetta a scatola chiusa, non va neppure a vedere questa nuova parrocchia, poteva anche rifiutare questa prima proposta, aveva tutte le influenze per poterlo fare, ma accetta e obbedisce. La prima cosa che compie appena giunto in questa chiesa sperduta fra i boschi del Monte Giovi, va a Vicchio ad acquistare la tomba nel cimitero di Barbiana, dando un messaggio: che lì lo avevano mandato e lì sarebbe rimasto. Ed è in quella tomba che riposa.

A Barbiana inizia di nuovo con la scuola, nei primi tempi era un doposcuola ad una scuola elementare pluriclasse, un’unica maestra con cinque classi poi, terminato il doposcuola mette in piedi una scuola Media (a quel tempo   Avviamento al lavoro) per i ragazzi di Barbiana.

Successivamente, (ed è in quel periodo che arrivo anch’io), iniziano ad arrivare a Barbiana ragazzi dalle Parrocchie vicine. Inizialmente partecipavano i ragazzi di Barbiana, poi arrivano i ragazzi delle altre parrocchie, poi i ragazzi di Vicchio, bocciati nella scuola di stato.  L’esperienza di Barbiana, dura tredici anni prima della sua morte, quella a San Donato sette anni. A questa esperienza molto bella e interessante io ho partecipato per gli ultimi quattro anni. Nel 1960 viene diagnosticato a Don Lorenzo un tumore con pochi  anni di vita. Quando arrivò il referto, lo lesse, fu approfondito e analizzato di fronte a tutti i ragazzi, come faceva con la posta. Probabilmente dopo questo fatto, scattò un meccanismo dentro questo giovane prete, che lo porta a decidere di lasciare una testimonianza su ciò che lui aveva maturato, riflettuto, su quelli che erano i suoi insegnamenti. C’è stato un periodo nel quale non aveva scritto più niente, scrivere lo considerava un vizio borghese. A Calenzano aveva scritto: Esperienze Pastorali, un libro che era stato messo, non all’indice, perché non avevano trovato nessun aspetto teologico da condannare, ma fatto ritirare dal commercio perché “inopportuno per il mondo cattolico”. Da quel momento non aveva più scritto niente. A metà degli anni sessanta quando iniziava a star male e la vita rimanente sarebbe stata breve, inizia di nuovo a scrivere. Coglie alcune occasioni o fatti per trasferire quello che lui aveva maturato e pensato. Inizia, con una lettera al Maestro Lodi, descrive la scuola di Barbiana, ma soprattutto racconta una cosa nuova, l’esperimento di scrittura collettiva, una scrittura fatta attraverso il coinvolgimento dei ragazzi. Nella lettera al Maestro Lodi descrive questa sua “scoperta” della scrittura collettiva, come funzionava, i tempi necessari, i risultati. La forma utilizzata è quella della lettera, è una lettera bellissima! Poi segue la “lettera” dalla montagna, per descrivere lo sfruttamento dei contadini. Poi la “lettera” sulla proprietà, rivolta ai Parlamentari per mettere in discussione il diritto di un padrone sulla proprietà di una sorgente, che avrebbe potuto dare l’acqua alle famiglie di contadini, ma che il proprietario rifiuta di concederne l’uso per un acquedotto. Più tardi, nel 1964 arriva la lettera ai cappellani militari, nata da un problema attuale (a quei tempi): gli obiettori di coscienza in galera, definiti da un gruppo di cappellani militari persone vili, e non cristiani. Don Lorenzo prende carta e penna e con il metodo della scrittura collettiva, si risponde a questa ingiuria dei cappellani militari nei confronti di giovani in galera per un ideale. Nasce una bellissima lettera. E’ un esame della storia italiana, per mettere in evidenza che in 100 anni di storia d’Italia, guerre di “difesa” come prescritto dalla Costituzione, in Italia non ce n’erano state, tutte erano state di natura “aggressiva” salvo “la guerra di Liberazione”. Chiedendo ai cappellani: “durante questa guerra voi cappellani dove eravate? Quasi tutti dalla parte sbagliata!” In questa lettera si afferma qualcosa di molto forte nei confronti del Vescovo dice – non discuterò qui l’idea di Patria in sé. Non mi piacciono queste divisioni. Se voi però avete diritto di dividere il mondo in italiani e stranieri, allora vi dirò che, nel vostro senso, io non ho patria e reclamo il diritto di dividere il mondo diseredati e oppressi da un lato, privilegiati e oppressori dall’altro. Gli uni sono la mia patria, gli altri i miei stranieri. E se voi avete il diritto senza essere richiamati dalla curia, di insegnare che italiani e stranieri possono lecitamente anzi eroicamente squartarsi a vicenda, allora io reclamo il diritto di dire che anche i poveri possono e debbono combattere i ricchi. E almeno nella scelta dei mezzi sono migliore di voi: le armi che voi approvate sono orribili macchine per uccidere, mutilare, distruggere far orfani e vedove. Le uniche armi che approvo Io sono nobili e incruente: lo sciopero è il voto. 
 Questa lettera, che è un grande inno alla responsabilità di ognuno nel fare scelte che possono essere drammatiche nel periodo di guerra, ebbe una grande diffusione.  Ma dalla destra fu interpretata come un inno all’anarchia, il Vescovo stesso la definisce così. A questa lettera seguì una denuncia per apologia di reato da parte di un gruppo di militari e, si arriva poi alla seconda lettera indirizzata ai Giudici. Molto bella anche questa, nella quale cerca di dimostrare che il mestiere dell’Insegnante è ben diverso da quello del Giudice dice: ”La scuola è diversa dall’aula del tribunale. Per voi magistrati vale solo ciò che è legge stabilità. La scuola invece siede tra il passato e il futuro e deve averli presenti entrambi. E’ l’arte delicata di condurre i ragazzi su un filo di rasoio: da un lato formare il loro il senso della legalità (e in questo somiglia alla vostra funzione) dall’altro la volontà di leggi migliori, cioè in senso politico (e in questo si differenzia dalla vostra funzione). Sono vivi in Italia magistrati che in passato hanno dovuto perfino sentenziare condanne a morte.”
In questa lettera ci sono bellissimi insegnamenti, come quello: su quando una legge è giusta e quando è sbagliata – una legge è giusta quando è a difesa del debole, del povero, dell’oppresso; è sbagliata quando invece sanziona il sopruso del forte – aggiunge poi – la Costituzione ci dà come strumento per cambiare la legge, il voto e anche lo sciopero, ma io vi dico: che la leva delle leve per cambiare le leggi è influire con la parola sui votanti e scioperanti. Influire con la parola e con l’esempio -. Per Don Lorenzo era importante la parola ma la parola, ha un senso e una credibilità se è seguita da una coerenza e una testimonianza. Al processo, in prima istanza, Don Lorenzo venne assolto, ma in appello è condannato per apologia di reato.

Lo scritto più famoso di Barbiana resta “Lettera a una Professoressa”. Questo ebbe grande impatto, in quel periodo storico, denunciava in modo chiaro la selezione dei poveri nella scuola dell’obbligo. La Costituzione afferma che: “… è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli che impediscono la crescita culturale, sociale …“ per contro la scuola dell’obbligo, fa esattamente il contrario: “seleziona e boccia”. Questa Lettera inizia con queste parole – Cara Professoressa, Lei di me non ricorderà nemmeno il nome. Ne ha bocciati tanti. Io invece ho ripensato spesso a lei, ai suoi colleghi, a quella istituzione che chiamate scuola, ai ragazzi che respingete. Ci respingete nei campi e nelle fabbriche e ci dimenticate -.
Questa lettera fa un parallelo molto efficace per denunciare la selezione nella scuola dell’obbligo dice: – la scuola non può essere un ospedale che cura i sani e respinge i malati e aggiunge: Sei figlio di contadini? sette su dieci sono bocciati. Sei figlio di operai? cinque su dieci sono bocciati. Sei figlio del dottore? zero su dieci sono bocciati. Non può essere che il Signore abbia fatto questa discriminazione, facendo nascere gli svogliati e cretini nelle case degli operai e dei contadini e gli intelligenti nelle case dei dottori evidentemente all’interno della scuola c’è qualcosa che non funziona. Quello che mette in risalto (ch’io definisco un insegnamento rivoluzionario) è che ancora oggi ha grande validità: – non si possono fare misure eguali fra diseguali, perché questo non è giustizia ma è la più subdola delle ingiustizie –
Noi tutti siamo portati a pensare che quando una cosa è uguale per tutti sia una cosa giusta. Don Lorenzo in Lettere ad una Professoressa ci ricorda che fare nella scuola dell’obbligo, misure eguali non è una cosa giusta, al contrario è una scelta profondamente sbagliata. Da questo insegnamento, derivano una serie di proposte: scuola a tempo pieno, revisione delle materie e dei programmi, ma soprattutto una proposta rivolta agli insegnanti. Quando arrivava qualche insegnante a Barbiana e chiedeva consiglio per fare la buona scuola, lui rispondeva – la buona scuola non passa dai soli programmi, passa da come bisogna essere. Per fare una buona scuola bisogna avere le idee chiare in merito ai problemi sociali, essere schierati dalla parte dell’ultimo, bisogna voler bene ai ragazzi, volerli far crescere al di sopra dell’attuale classe dirigente. Sono queste le caratteristiche necessarie all’insegnare per fare la buona scuola – Questa Lettera ebbe un impatto enorme nel mondo della scuola e nel mondo sindacale. Nel libro La Repubblica di Barbiana riporto un documento della CISL di Milano nel quale c’era una conferma dei dati sulla selezione, denunciati in Lettera a una Professoressa. Riporto inoltre un documento di Cgil Cisl e Uil dell’epoca, nel quale le proposte della piattaforma unitaria del sindacato, sembrano copiate dal libro di Barbiana. Questo per evidenziare il grande impatto che ebbe questa Lettera e i suoi contenuti.

Don Lorenzo Milani muore nel 1967 all’età di 44 anni. Ma solo di recente è iniziata una riflessione, nel mondo della chiesa su don Milani. In vita i suoi rapporti all’interno della stessa sono stati molto difficili, lui non considerava gli incarichi come un “onore” alle persone ma come un “servizio” e, quando vedeva qualcosa che non andava non aveva timori a denunciarlo. A Barbiana si era inimicato i rapporti con il Vescovo con la lettera ai cappellani militari, tanto che il Vescovo gli impone la censura “ogni suo scritto e ogni sua uscita in pubblico doveva essere autorizzata dal Vescovo, pena la sospensione a Divinis“. La cosa che fa precipitare il rapporto con la Curia fiorentina e con il Vescovo Florit, è soprattutto legato ad una iniziativa contro il licenziamento da parte del Vescovo del Rettore del Seminario. Don Lorenzo, assieme al prete operaio Don Borghi prende carta e penna e scrive al Vescovo dicendo – Che il Papa ha convocato il concilio per dialogare con i vescovi, i vescovi dovrebbero dialogare con i parroci, così i parroci con il popolo. Ma a Firenze un anello della Catena non funziona perché manca il dialogo del Vescovo con i parroci. Aggiunge inoltre che quando un figlio è cresciuto e vede il padre che sbaglia, ha il diritto e dovere di dire al padre che sbaglia. Se poi il figlio è un prete e il padre è il Vescovo e non lo dice per paura di compromettere la carriera, allora, oltre a sbagliare fa anche peccato -. Questo, concetto era ripetuto pubblicamente e scritto in una lettera che fa il giro della diocesi. I rapporti tra don Lorenzo e la curia sono sempre stati problematici, dall’esilio a Barbiana, alla censura, alla minaccia di sospensione a divinis.

Nel libro, La Repubblica di Barbiana affermo che sarebbe profondamente sbagliato pensare che il rapporto conflittuale tra Don Milani ed il Vescovo Florit, fosse riconducibile ad aspetti personali (incompatibilità di carattere). In quel momento, nella chiesa fiorentina c’era un gruppo di preti: Don Milani, Padre Balducci, Don Borghi, Padre Turoldo, Don Bartoletti, considerati progressisti. Un gruppo che ruotava attorno a La Pira e tutti erano invisi sia dal Vaticano (leggi, Cardinal Ottaviani del Sant’Uffizio), sia dalla D.C. (leggi, Andreotti). Sono questi due personaggi, con il vescovo Florit, che hanno cercato in tutti i modi di isolare, ridimensionare questo gruppo di preti. Don Milani mandandolo a Barbiana, Bartoletti promuovendolo in altra Diocesi, isolando Don Borghi e così via. Quindi, dietro l’esilio c’era un disegno e un’azione contro questo Cattolicesimo fiorentino, inviso alle autorità del tempo, per il messaggio di cui erano portatori – una Chiesa non collaterale a partiti a schieramenti o ideologie, la scelta dei poveri e dei lontani, il messaggio sulla giustizia Sociale, l’esigenza di una chiesa con meno cerimonie e parate e più vicina al vangelo -. C’era nella chiesa tutto uno schieramento, riconducibile ad una chiesa di potere, che ha contribuito a isolare Don Lorenzo Milani a Barbiana.

Il primo grande riconoscimento all’operato di Don Milani arriva dal Cardinale Martini 25 anni dopo la morte. In un convegno a Milano, il Cardinale afferma che Don Milani è un Profeta, il messaggio di don Milani sulla parola, lo fa risalire alla cultura ebraica, mette Don Milani al centro della chiesa, arrivando ad affermare, per la prima volta che era stato esiliato per le sue posizioni sull’indipendenza della chiesa rispetto ai partiti, rispetto agli schieramenti, rispetto alle ideologie. Questo sarebbe stato il messaggio che ha fatto “traboccare il vaso” e portato al suo isolamento.  Martini, nella sua bellissima relazione cita anche due limiti che furono strumentalizzati quando Papa Francesco nel 2017 andò a Barbiana. Alcuni giornali scrissero, per contrapporsi alla scelta del Papa di andare a Barbiana: “anche il Cardinal Martini non era d’accordo con Don Milani” Ricordandomi che i ragazzi di Calenzano avevano scritto una lettera a Martini per ringraziarlo, sono andato a rileggete i documenti di quella conferenza di tanti anni fa e posso affermare che è stata una conferenza bellissima. Il Cardinale nella parte finale richiama un “limite” ed una “carenza” nell’opera di Don Milani. Il limite, alla luce di “oggi” cioè 25 anni dopo la morte, era che non avrebbe approfondito il tema della Donna nella chiesa, l’altro che non aveva approfondito il problema della Parrocchia come Comunità Ecclesiale. Faccio notare, nel mio libro che la Comunità Ecclesiale a Barbiana era composta da trentanove anime… era una grande famiglia. Questi “difetti”, il Cardinale li evidenzia come una “lacuna” e una “carenza”, a me è sembrato che siano stati messi nella relazione del Cardinale per pararsi dalle critiche, che sicuramente sarebbero arrivate dalla gerarchia Vaticana. Quel convegno è stato il primo grande riconoscimento della Chiesa all’operato di Don Lorenzo Milani.

La chiesa fiorentina arriva ad un riconoscimento dieci anni dopo quello del Cardinale di Milano. In un convegno a Firenze, al quale ero presente, per la prima volta ho sentito parole positive nei confronti di Don Milani: “è una grande figura! Metteremo il suo nome nei registri della Chiesa fiorentina!” Ma, questi riconoscimenti arrivano ripeto dieci anni dopo il riconoscimento del Cardinal Martini, quindi trentacinque anni dopo la morte del Priore.

Il riconoscimento, una riconciliazione piena, arriva da Papa Francesco, quando il 27 giugno 2017 è andato a Barbiana a pregare sulla tomba. E’una riconciliazione perché il Papa a Barbiana, riconosce l’errore della chiesa, riconosce e fa proprio l’insegnamento di Don Milani, e lo indica come profeta. Dice testualmente Papa Francesco: – … a tutti voglio ricordare che la dimensione Sacerdotale di Don Lorenzo Milani è alla radice di tutta la dimensione sacerdotale, è la radice di tutto quello che lui ha fatto. Il gesto che oggi ho compiuto (andare a pregare sulla sua tomba), vuole essere una risposta a quella richiesta più volte fatta da Don Lorenzo al suo Vescovo “che fosse riconosciuto e compreso nella sua fedeltà al Vangelo e nella sua rettitudine nella sua azione pastorale …”, questo riconoscimento, a Don Lorenzo, oggi lo fa il Vescovo di Roma …-. Ricordo come Don Lorenzo prima di morire abbia cercato invano di ottenere questo riconoscimento dal suo vescovo. Riguardo agli insegnamenti, Papa Francesco dice: -…ridare ai poveri la parola perché senza la parola non c’è dignità e quindi neanche libertà e giustizia, questo insegna Don Milani, ed è la parola che fa aprire la strada alla piena cittadinanza al lavoro e alla piena appartenenza alla chiesa con una Fede consapevole. Ho imparato che il problema degli altri è uguale al mio, sortirne tutti insieme è la politica, sortirne da soli è avarizia –. Queste le parole del Papa, su Don Milani e conclude: – … che si sappia, che si renda onore alla chiesa anche per quello che lui è stato nella chiesa e che la chiesa renda onore a lui. Il prete trasparente e duro come un diamante continua a trasmettere la luce di Dio sul cammino della chiesa. Prendete la fiaccola e portatela avanti! …- Poi rivolto alle persone presenti, eravamo un centinaio di persone tra i quali una trentina di preti toscani, aggiunge, fuori testo, – Senza compromessi; Senza compromessi; Senza compromessi – per tre volte. Quindi, il pieno riconoscimento all’opera di Don Milani arriva nel 2017 da Papa Francesco, sia rispetto alla sua rettitudine come prete che come maestro, con l’aggiunta di Profeta: Continua a trasmettere la luce di Dio il cammino della Chiesa.

Ma, una parte della chiesa non la pensa così. Un mese dopo la visita del Papa, ero a Matera per una conferenza con la presenza del Vescovo di Matera, il salone gremito di preti, insegnanti e tanti cittadini. Il Vescovo fa una serie di citazioni riprese da “Civiltà Cattolica” (una rivista importante nel mondo cattolico). Mi sono fatto fare una copia dell’articolo, l’ho studiato attentamente. L’articolo si presentava come importante. Leggendolo attentamente scopro che questo articolo da un grande onore alla persona di Don Milani, ma affermava che Don Lorenzo, era stato” emarginato perché non capito”. Tesi palesemente non vera. Presi carta e penna e scissi al Direttore di “Civiltà Cattolica” dicendo che non mi risultava nella storia ci fossero persone emarginate perché “non capite”. Quindi a cinquant’anni di distanza “Civiltà Cattolica” fa un riconoscimento alla Persona, ma, sugli insegnamenti di don Milani non ha cambiato opinione rispetto all’articolo scritto cinquant’anni prima per stroncare “Esperienze Pastorali”.  E’ chiaro che all’interno della chiesa esistono realtà diverse che vediamo ogni giorno: il Papa che valorizza una Chiesa del Popolo e altri che cercano di ridimensionare queste sue scelte, preoccupati di difendere una chiesa di potere

La Scuola, è l’altro filone importante dell’impegno del Maestro Don Lorenzo. Il mondo della scuola che fa? In un convegno a Roma, un mese dopo la visita a Barbiana del Papa, scrive un’importante circolare a firma del, Direttore Generale del Ministero. Una circolare a tutti i Presidi e agli insegnanti, raccomandando di promuovere con gli studenti percorsi di studio su Don Milani, indicato come un “Grande Illuminato Educatore della scuola Inclusiva”. Si Indica nella scuola di Barbiana il modello per insegnare ai ragazzi a ragionare con la propria testa, la circolare richiama anche la lettura del giornale, cioè lo strumento che a Barbiana era utilizzato per insegnare a ragionare con la propria testa.

Nel convegno del Ministero, aperto il dibattito emerge che la scuola tempo pieno, nonostante molti anni dalla riforma non c’è.  Il tempo pieno c’è nel 60% delle scuole nelle regioni del Nord, il 40% nelle regioni del Centro, il 15% in quelle del Sud e isole). Viene evidenziato che ancora oggi esiste la selezione, non quella denunciata da Don Milani ma forse ancora più grave. Un insegnante afferma che nel 50% delle scuole italiane esistono le cosiddette “sezioni speciali”, sezioni dove si mettono i ragazzi con difficoltà. Aggiunge che a Napoli sono definite: le sezioni dove si mettono i ragazzi a “pascolare”, molti sono figli di immigrati con insegnanti “ultimi arrivati”. Molti progressi sono stati fatti, ma il problema dell’emarginazione dei più deboli, di coloro che hanno più difficoltà non è risolto.

Nel libro parlo anche dell’influenza di Don Milani sul mondo del lavoro e sul Sindacato. Ne ho una esperienza diretta per aver fatto venti anni il sindacalista nel settore Tessile, a Milano poi a Roma e venticinque nella difesa dei consumatori con l’Adiconsum. Don Milani ha avuto una grande influenza sul tema della Dignità dei lavoratori, dell’Eguaglianza, della parità normativa operai impiegati, del diritto allo studio.

Voglio precisare, che il Priore, sia nei confronti degli Insegnanti, dei Sindacalisti ed anche dei Preti, non dava mai ricette. Ricordo una discussione su a Barbiana dove c’erano Colombo, Pastore, in occasione del matrimonio di Mario Colombo, a un certo punto Don Lorenzo disse: – Ma, gli operai che vi pagano a fare? Voi dovete risolvere questi problemi! – Allora, in cosa consisteva l’influenza di Don Milani nel mondo del lavoro e nel sociale? La grande influenza derivava dai suoi insegnamenti etico sociali li cito per titoli: l’Ingiustizia è una bestemmia; per cambiare il sistema, occorre rimboccarsi le maniche; è chi vive una situazione di sfruttamento che deve impegnarsi per cambiarla; le leggi per i Neri, difficilmente sono fatte dai Bianchi; al Parlamento devono andarci gli Operai, non i Laureati che parlano di cose che non hanno vissuto; quando una legge è ingiusta, occorre battersi per cambiarla, gli strumenti sono il voto o lo sciopero, ma la leva delle leve è influire con la parola e con l’esempio; uscirne insieme è politica, da soli è l’avarizia; è la coerenza che rende credibili; cercare ciò che unisce, non ciò che divide; occorre guardare al futuro, non al consenso immediato e quindi mai fare  scelte demagogiche; la demagogia crea consenso immediato ma non risolve alcun problema, te lo ritrovi dopo, più grave e più difficile da risolvere. 
La grande influenze di Don Milani nel sindacato e nel sociale è legata a questi insegnamenti che ho schematizzato. Don Milani ha avuto un’influenza, non perché ha detto ai preti, agli insegnanti, ai sindacalisti: – bisogna fare così – al contrario diceva che – ognuno nella scuola, nella fabbrica, nel quartiere, nella parrocchia dove uno vive o lavora, lui deve individuare i problemi sui quali impegnarsi in prima persona per risolverli -. 
Nel libro, ho cercato di ripercorrere questi insegnamenti attraverso una serie di aneddoti, di storie, per esempio: come un figlio di contadini, arriva a Barbiana? Come a Barbiana si imparavano le lingue straniere, con i dischi e non con la grammatica? I viaggi all’estero per perfezionarsi nella lingua a 15 16 anni? La lettura del giornale, il momento più importante della scuola. Come ogni giorno era preso un argomento e questo veniva analizzato per capire cosa c’era di vero, di falso, quanto c’era di notizia e quanto di opinione del giornalista. Perché un giornalista scriveva una cosa, e un altro ne scriveva un’altra, di chi era la proprietà di questo giornale, quale era il disegno che sottostava all’articolo?  Tutto ciò per stimolare la capacità critica di noi ragazzi, o come dice Papa Francesco: “per imparare ad imparare”, questo è il segreto. Questo insegnava un grande educatore che era anche un prete”. Accanto ai momenti collettivi di scuola, (questa non è mai emersa), c’era anche un momento individuale, nel rapporto con Don Milani. Noi la chiamavamo “la predica di mezzo giorno” giocavamo ad indovinare chi sarebbe stata la “vittima del giorno”. Ogni giorno, dopo pranzo Don Milani per un’ora o un’ora e mezza aveva un colloquio con un singolo ragazzo. Questo si svolgeva, avanti e indietro, sulla strada davanti la chiesa. C’era dunque a Barbiana un momento di scuola collettiva che è quella più conosciuto, e c’era un momento individuale di rapporto tra ragazzo e Maestro. Nel libro viene raccontata la mia esperienza a 16 anni in Inghilterra, un mondo completamente diverso rispetto a Barbiana e quello contadino degli anni sessanta nel Mugello. In alcune lettere a Don Milani e ai ragazzi parlavo dei problemi del sesso come erano vissuti dai giovani in Inghilterra. Parlavo dei preti protestanti sposati: ”mi sembrano molto più sereni dei nostri preti cattolici”. Citavo un prete protestante che finita la messa, si metteva fuori dalla porta della chiesa, e con moglie e i due figli, salutava   i fedeli.

La Repubblica di Barbiana è un libro che cerca di ripercorrere gli insegnamenti di don Milani, come Maestro e come Prete, attraverso storie vissute nella scuola poi nel lavoro. Nella seconda parte del libro cerco anche  di attualizzare alcuni insegnamenti alla realtà di oggi. Vi ringrazio.

Savino Pezzotta. Come sempre, sono felice di essere qui oggi con voi per tre motivi: primo, perché incontro e mi ritrovo con dei cari amici; secondo, perché vedo convenute persone molto interessate al tema; terzo, perché il libro che presentiamo è scritto da un amico per il quale ho ammirazione avendo con lui condiviso l’esperienza sindacale nella categoria dei Tessili (FILTA-CISL). Sono anche contento perché ho l’occasione di invitarvi a comprare il libro, sennò che sono qui a fare? Quando uno presenta un libro, non lo dice mai ma il recondito desiderio che lo anima: “speriamo li convinca a comprarlo”. Il libro è molto bello e interessante e credo sia è utile e necessario che ne veniate in possesso, lo leggiate e lo diffondete.

Personalmente sono molto grato – e penso lo dobbiamo essere tutti – a Paolo per aver scritto un libro che ci fa capire, più di tante dotte analisi che molti di noi hanno letto su Don Milani (se dovessimo fare l’elenco della bibliografia dei libri scritti su Don Milani riempiremmo migliaia di pagine), chi era questo prete. Gli sono grato per una cosa molto più semplice ma più umana per aver dato a questo libro un taglio esistenziale.

Non solo ci parla delle idee e le fa trasparire ma Paolo ci mostra soprattutto il senso aver vissuto una grande esperienza con altri ma soprattutto con una persona come Don Milani. Se voi leggerete il libro, e la cosa mi ha molto coinvolto, incrocerete una descrizione molto acuta dell’ambiente umano che ruotava attorno a Don Milani.

Non è insignificante capire l’esperienza di Barbiana conoscere qual era l’ambiente e la vita dei contadini in quella che è stata certamente la più significativa e profonda trasformazione sociale e politica del nostro Paese: il passaggio dal lavoro agricolo al lavoro industriale. Oggi noi lo diamo per scontato ma, non era così! Ha cambiato il vivere, i modi di pensare, ha trasformato le nostre visioni etiche. Sono convinto che l’avvento e l’estensione del sistema industriale possa essere considerata dopo l’unità nazionale la più grande trasformazione del nostro paese e della società- Oggi con l’avvento della rivoluzione digitale stiamo entrando in una nuova grande trasformazione di cui avveriamo le novazioni anche se non sappiamo ancora valutarne gli effetti sociali, economici, culturali e politici.

Avere descritto il cambiamento intervenuto e i processi che si innescavano ci aiuta ad addentrarci nel nuovo che sta venendo avanti, perché quella non era solo una trasformazione produttiva, lavorativa, ma era un mutamento, come avete esperimentato anche in Valle Camonica, che incideva sugli elementi culturali ed etici: l’industrializzazione, non ha cambiato solo il lavoro ma anche il modo di essere di un territorio, ha cambiato il modo di essere di ognuno.

Provate a pensare che cosa ha significato il fatto che le donne sono andate a lavorare in fabbrica. Nessuno ha riflettuto sul fatto che nella nostra realtà, io parlo della mia bergamasca, migliaia di donne sono andate a lavorare: che cosa ha significato? Certo, la fatica, la sofferenza, lo sfruttamento ma, ha prodotto un ribaltamento di mentalità. Mia madre che era operaia tessile mi diceva sempre, io ho potuto stare in piedi di fronte a mio marito perché lavoravo.

Il lavoro industriale ha fatto emergere una coscienza femminile più alta; poi, per carità abbiamo ancora molta strada da compiere ma, ha rovesciato quelli che erano i tradizionali modelli della società agricola.

Il fare memoria, come fa Paolo con il suo libro, di come si viveva in questo passaggio – perché era un passaggio – potrebbe aiutarci a vivere con meno angoscia, con meno tormento l’attuale transizione e la rivoluzione digitale, perché noi abbiamo gli stessi problemi dei nostri nonni, non dal punto di vista tecnico materiale, per carità ma, dal punto di vista umano. Che cosa significa entrare in un nuovo mondo, in un nuovo modello sociale e in nuove forme di relazione? Paolo, nel suo libro ce lo fa capire, lo fa capire con molta precisione.

Quelli della mia generazione e ringraziamo il Signore di essere ancora qui, nel leggere questi primi capitoli del libro vi troveranno la ricostruzione di un tempo che noi abbiamo vissuto; non era solo la Toscana, era il nostro tempo! Era la nostra infanzia! Era il nostro modo di vivere allora! E come lo abbiamo vissuto? Ma se ricordiamo il modo del viverlo, forse abbiamo perso la memoria del tempo, quale era la cultura che stava sotto questo modo di vivere? Era una cultura subordinata? No, era qualcosa di molto importante. Nel libro, proprio perché è un libro esistenziale, un libro più attento all’esistenza, si parla molto del lavoro, della fatica, della dipendenza, dello scarso guadagno.

Ma traspare un’idea non triste del lavorare e dimostra come la fatica e come lo scopo del lavoro, non possa chiudersi solo nel necessario guadagno? No! Scopo del lavoro è la festa! In tutte le descrizioni del lavoro, dalla raccolta del grano agli altri lavori in campagna, alla fine troverete la festa. Perché noi lavoriamo per fare festa! E quando lo dimentichiamo, scordiamo una cosa molto profonda della nostra cultura Cristiana.

Noi siamo stati creati per il sabato. Il lavoro deve sempre orientato al sabato, al riposo non al guadagno, non ad altre cose.

È difficile capirlo, ma sostanzialmente la festa è il segno della Libertà, del ritrovare se stessi in relazione con altri. Credo che nella descrizione che fa Paolo del suo mondo che ha molte similitudini anche con il nostro. Emerge con molta chiarezza attraverso la descrizione del vissuto come alla fine della fatica, della sofferenza e di tutte queste cose, ci sia la festa, la gioia dello stare insieme, un senso profondo che ogni uomo porta con sé: la sua dignità. Le persone più dignitose che ho conosciuto nella mia vita, mio nonno che probabilmente aveva la schiena piegata dalla fatica ma, che aveva la dignità di sé stesso, altissima, forse più di quella che io ho di me stesso.

La cosa che emerge da questo libro è il significato di una cultura popolare, la cultura della nostra gente, non quella della scuola ma quella che si impara nella vita, che andrebbe recuperata non per fare del folclore, ma, per coglierne i tratti essenziali e profondi. Il libro suggerisce questa idea, da questo significato, lascia trasparire i ricordi essenziali senza fare nostalgia perché, la fatica è dolore, la fatica è piegarsi, il lottare per mantenere la dignità è enormemente faticoso.

Come ben sa chi l’ha sperimentato. Noi che siamo andati a lavorare nelle fabbriche a 14 anni, negli anni cinquanta, sappiamo quanto era faticoso lavorare, quanto era faticoso fare il sindacalista. Oggi i nostri ragazzi non lo hanno provato, non perché siano dei Bamboccioni, come ha detto qualche stupido ma, proprio perché oggi è diverso, anche la presenza del sindacato e il consolidarsi della democrazia ha mutato le condizioni. Tremo quando vedo che si mette in discussione o si indebolisce la Democrazia perché è in essa che si sostanzia un modo di vivere che è quello da noi sperimentato in lunghi anni.

Il tema della cultura popolare che s’impernia attorno al lavoro, alla famiglia, alle relazioni, al riconoscersi, andrebbe oggi recuperato. Proprio perché siamo immersi in un cambiamento d’epoca, un cambiamento che distruggerà i nostri paradigmi, i nostri riferimenti e difatti siamo di fronte ad un indebolimento dei valori di riferimento, si indeboliscono le relazioni, crescono i modelli individualistici, competitivi: tu sei bravo, sei meglio di un altro se arrivi primo, non se fai bene quello che devi fare! Se arrivi primo! E per arrivare primo si fa di tutto, compreso nel campo delle competizioni sportive, come sappiamo! Capite che è una cultura in contrasto con la cultura popolare in cui noi siamo cresciuti, nella quale, per fortuna siamo ancora circondati, ma credo che un ruolo fondamentale debba ancora assumere. Per aiutarci, magari anche in un modo ingenuo, a pensare ciò che è bene e ciò che è male.

Oggi non si sa più bene ciò che è bene e ciò che è male. Una volta esageravano a dirci ciò che era il male, oggi non si dice più né in bene né in male e noi siamo confusi, non sappiamo dove andare, non c’è più destra, non c’è più sinistra, non c’è più un riferimento certo, credo si stia indebolendo la possibilità di scegliere e non di essere buttati in un mondo indifferenziato, la cultura popolare aiuta a far questo.

Oggi si parla di populismo, io non so descriverlo e non mi sembra che neanche chi lo evoca in ogni passaggio sia in grado di rappresentare. Siamo circondati da una cultura dell’evanescenza, dell’immagine, dell’apparire e anche di voglia di potere, di rancore, un miscuglio di cose che non so se chiamarlo populismo o qualche cosa d’altro. Credo che siamo immersi in una cultura della confusione, questo sì! Ci viene tolta la possibilità di scegliere, se oggi mi dicono non c’è più destra, non c’è più sinistra, per carità, non ci saranno più destra o sinistra di un tempo ma, io devo capire cosa devo scegliere, altrimenti sono prigioniero degli altri.

La dialettica è una parte necessaria del vivere sociale, del vivere politico. La Democrazia vive di dialettica non di omogeneizzazione. Nonostante la varietà degli strumenti della comunicazione che abbiamo a disposizione, si nota l’emergere di processi di egemonizzazione, di omogeneizzare e di conformazione. Spariscono le differenze e pensiamo che sia bene essere uguali. La vera uguaglianza è il riconoscere e valorizzare le differenze come comune ricchezza.

Perfino il tema della trasparenza dovremmo rivedere, è possibile essere trasparenti su tutto? Oppure c’è una parte dell’umano che deve essere tutelata come segreto! Io ho i miei segreti che voglio che rimangano miei perché il giorno che diventano pubblici io divento schiavo di chi li detiene.

Allora voi capite che siamo entrati in un mondo in cui rifarci ad una cultura popolare, la cultura della nostra gente, la cultura dei nostri territori, la cultura della gente del lavoro diventa una necessità di libertà. Lo dice anche il Papa nella Evangelii Gaudium nella quale c’è un passaggio sulle culture popolari che andrebbe riletto, non perché l’ha detto il Papa, potrebbe interessare o meno, va riletto da un punto di vista Laico. Questa idea della trasparenza a tutti i costi, alla fine uccide la Democrazia, ci sono delle cose che non possono essere trasparenti: la persona, le cose delicate e sensibili, di cui la politica se ne deve assumere la responsabilità, non fare un referendum per sapere come muoversi, questo significa rinunciare alla propria responsabilità. Io sono molto preoccupato di questo modo di fare perché è la negazione del modello Democratico, del modello della rappresentanza e della responsabilità. Io voglio giudicare il politico per quello che fa, se sbaglia o se fa delle cose giuste, non perché ogni tanto, siccome non sono in grado di rispondere, faccio un bel referendum; facevano così anche i sindacalisti, quando non riuscivano a risolvere un problema facevano decidere l’assemblea in modo di scaricare la responsabilità della decisione sull’assemblea. È sbagliato! Mentre la cultura popolare dice che c’è qualcuno abilitato democraticamente, nominato per decidere e si assume la responsabilità della propria decisione.

Assumersi la propria responsabilità personali è un termine che dobbiamo riprendere.

Ce lo diceva prima, Paolo, Don Milani non era una persona tranquilla, va tutto bene, no, era una persona rigorosa e accanto ai diritti che predicava c’era posto anche per i doveri.

Una società senza doveri distrugge i diritti. Se non sono responsabile delle mie azioni, del mio dovere, distruggo il tuo diritto, il tuo diritto a giudicarmi. Credo che molte delle difficoltà a comprendere il mondo attuale, sorgono perché abbiamo misconosciuto il valore della cultura popolare e questo sia nelle nostre realtà provinciali che regionali e nazionali. La nostra cultura è certamente impregnata di cristianesimo, certo, un cristianesimo non tanto approfondito ma, conosciuto come senso, come significato e di un umanesimo.

Era una visione fiduciosa verso il mondo. I nostri padri, i nostri nonni, la nostra gente credeva che il mondo avesse un futuro e lavoravano perché il futuro dei loro figli fosse migliore del loro e il giorno che scompare questa cultura realizzata nella dimensione popolare, scompare il senso e il significato del vivere.

Siamo ad un passaggio d’epoca bellissimo, mai come ora gli umani hanno avuto tanta potenza, provate a pensare alle nuove tecnologie, sia dal punto di vista sanitario che dal punto di vista culturale. La stessa intelligenza artificiale che crea qualche dubbio, qualche problema, dal punto di vista etico è però una grande cosa! Ma noi dobbiamo imparare ad avere delle responsabilità. Mentre invece che cosa ci insegnano? Ad essere efficienti, per carità, ci insegnano ad essere competitivamente efficienti, ci insegnano che l’economia deve decidere il mio futuro.

Quando sollevano problemi dei mercati, chi sono i mercati? Li conosce qualcuno? Eppure, ci viene spesso posto il ricatto dai mercati, il ricatto dei soldi, il ricatto di chi ha più soldi, il ricatto di un mondo fatto senza esserne abilitato.

Ecco perché bisogna tornare a recuperare la dimensione della saggezza che era propria della cultura popolare.

In questi ultimi anni ci sono stati molti incontri su Don Milani, molti retorici, non se ne poteva fare a meno, e se ne faranno ancora.

Paolo oggi ha fatto una cosa molto bella, ci ha presentato la figura e il pensiero di don Lorenzo in modo essenziale e concreto. Devo però costatare che molti commentatori della figura di don Milani dimenticano di dire una cosa che secondo me è essenziale per capire Don Milani, altrimenti non si capisce perché ha fatto le cose che ha fatto, perché era un Prete. Se Don Milani non fosse stato un prete forse non le avrebbe fatte queste cose e credo che Papa Francesco abbia avuto ragione nel riconoscere questo. Don Milani ha messo in discussione il clericalismo, ciò è significativo perché anche noi laici siamo un po’ clericali. Ci piace stare dentro le nostre associazioni, gestire i poteri che ne derivano, ci sono dei politici “presepisti” , quelli che agitano i presepi per dire che loro sono bravi, quelli che baciano la corona del rosario, che portano in giro la Madonna … Ma, lui era un prete che non usava gli oggetti religiosi, il rosario, la statuina della Madonna, il presepio ma, usava l’amore verso il prossimo, usava una passione tremenda, forte, che a volte lo faceva sembrare sgarbato e crudele verso i suoi ragazzi perché vedeva in quei ragazzi un destino, se non interveniva, di emarginazione.

L’insegnamento che io traggo dal libro scritto da Paolo che ci restituisce la figura umana, esistenziale, di cosa è successo in quella che lui chiama la Repubblica di Barbiana, si perché era una Repubblica, cioè era una cosa pubblica, apparteneva a tutti, e l’elemento di fondo che la caratterizzava era il principio dell’uguaglianza. Alle volte mi viene in mente, leggendo alcune cose, soprattutto in questo anno nel quale cade l’anniversario della dichiarazione universale dei diritti dell’uomo che il primo capitolo dice con molta chiarezza: Tutti gli esseri Umani sono uguali, nascono liberi, e sono dotati di ragione e coscienza e devono agire gli uni verso gli altri con tolleranza … Vedete che non c’è una primazia nel mio essere italiano, che senso ha? Certo che sono orgoglioso di essere italiano perché è la mia terra, la mia gente, i miei nonni, i miei genitori erano italiani ma, non è un primato! È un modo di essere, sono nato qui e per caso, se nascevo in Africa? Chi può dire che non potevo nascere lì? E se nascevo nero invece di bianco? Non è che uno può scegliere come e dove venire al mondo.

Gli Uomini sono uguali perché non possono scegliere come e dove nascere. Nascono tutti uomini, hanno gli stessi appetiti, gli stessi desideri, ecco perché queste primazie “Prima gli italiani! Prima gli Americani” … sono dannose al vivere civile.

Don Milani diceva “prima i ragazzi” per quello che essi erano, non c’erano bocciature, non c’era un primato: c’era l’uguaglianza!

È la dimenticanza del principio di uguaglianza, da non confondere con l’egualitarismo che sbagliando abbiamo praticato anche noi sindacalisti, ma di quella uguaglianza che è fatta di doveri, di partecipazione, di una sovranità personale. Se non c’è questo come principio, come riferimento, noi non miglioreremo questa società perché saremo costretti a riconoscere la legittimità di chi è più ricco, di chi è più potente, di chi è più forte.

Non nego che qualcuno possa avere delle capacità diverse dalle mie che vanno valorizzate ma, nella misura in cui do a tutti la stessa possibilità di arrivare.

Don Lorenzo Milani ha visto questa possibilità nella scuola e credo abbia avuto ragione.

Adesso che stiamo passando da una società industriale a quella post-industriale, o, per meglio dire, a quella della rivoluzione cibernetico/digitale, la vera sfida che ha il sindacato, il mio sindacato, non è tanto quella di quanti soldi ti do, di quanti vantaggi, ma, di quanta conoscenza riesco a farti trasferire, di quanta formazione, e generare una diffusa e profonda alfabetizzazione digitale. Se non ripetiamo con il digitale quello che abbiamo fatto, come sindacato, con le 150 ore, faremo il più grande errore della nostra storia. Noi oggi abbiamo il dovere che ci si impegni impegnino a una forte un’alfabetizzazione digitale, in modo che nella società che viene avanti che sarà segnata da questi cambiamenti, le persone possano camminare erette e non piegate.

Io sono per aiutare i poveri e in linea di principio non sono contrario neanche al reddito di cittadinanza, lo volevo diverso, cioè che mi desse la dignità di non dipendere.

La vera battaglia contro la povertà è l’emancipazione, non ti do un sussidio perché tu resti povero ma, gli strumenti per superare la condizione di povertà. Questo è l’insegnamento di Don Milani e che è trattato con una certa passione anche nel libro di Paolo. Don Milani rimane un Maestro e la parola è certamente adeguata al personaggio. Maestro perché oggi m’insegna come devo affrontare i temi della mia modernità, del cambiamento, del passaggio da una società ad un’altra, del superamento dell’attuale modello produttivo, del passaggio dai valori che io ho imparato in una società che era diversa. Da questo punto di vista vuol dire che ognuno di noi deve mettersi in cammino, è difficile, certamente!

Non era facile neanche per Paolo ed i suoi compagni a Barbiana, perché per sopportare il carattere di questo prete e non era un carattere tenero, doveva essere abbastanza difficile. Se noi non affrontiamo i problemi del nostro tempo, i problemi che ci troviamo di fronte, senza infingimenti, sapendo che la fatica non è un dramma ma, una necessità e se ben compiuta non è fonte di sofferenza ma di gioia. Il lavoro frutto di fatica se riconosciuto trasforma la fatica da sofferenza in gioia, in capacità.

In questo senso torno al concetto di prima: lavorare avendo come obiettivo la festa! Il giorno in cui faremo festa tutti insieme il mondo sarà cambiato se lavoriamo, non solo per avere qualche soldo in più, per avere prospettive nuove: di libertà, di emancipazione, di capacità.

Io credo che questa uguaglianza torni ad essere il principio di una nuova umanità, è difficile, dovremo essere tutti più attenti a quello che cambia, capaci di immergerci nei cambiamenti, con forza e con rigore.

Roberto Ravelli Damioli, nel ringraziare Paolo e Savino, per il grande contributo che ci hanno donato, credo sia importante utilizzare un poco di tempo per intervenire o fare delle domande approfittando della loro presenza e della loro disponibilità. Sarà difficile poter avere a breve, in Valle una presenza qualificata come quella di oggi, quindi, è aperto il dibattito.

Dibattito / Domande
Giancarlo Maculotti, Insegnante di lungo corso e già Assessore alla Cultura della Comunità Montana di Vallecamonica.

Ho ascoltato con molta attenzione e piacere i due relatori. L’escursus di Paolo Landi su Don Milani l’ho trovato brillantissimo perché ha richiamato gli aspetti fondamentali di quest’Uomo, di questo Prete, di questo Maestro, chi ha letto i libri di Don Milani, li conosceva già ma, questa sintesi è stata, a mio avviso, estremamente efficace. Quello che a me interessa, visto che sono un cultore di Don Milani da quando ho aperto gli occhi, per me il libro più rivoluzionario della mia vita è stato “Lettera a una Professoressa”. Io considero che questo sia il libro che in assoluto mi ha cambiato dal punto di vista intellettuale e dal punto di vista delle scelte anche pratiche, perché poi sono diventato Maestro, ho fatto l’esperienza tutta la mia vita nella scuola fino alla Presidenza. L’aspetto che interessa di più di questo libro e dell’autore è proprio il rapporto diretto con Don Milani e lo perché la sua famiglia, oltre al fatto della bocciatura della quale ha fatto menzione, ha deciso di portarlo a Barbiana. Mi pare di capire che lei non era di Barbiana e quindi la famiglia ha dovuto fare uno sforzo notevole, perché arrampicarsi su quella stradina, che non c’era ancora  fino in cima, ha significato una scelta cosciente e molto forte. Poi m’interessa poter capire il rapporto individuale perché, in uno dei libri che ho letto mi ha colpito la parte dove emerge la Figura e la Personalità di questo grande Prete. Quindi sono questi aspetti sui quali mi piacerebbe un qualche approfondimento e aggiungo anche, l’idea da lei già espressa, del colloquio individuale con i ragazzi che è fondamentale. Nel mio libro sulla scuola insisto molto su questo, bisognerebbe abolire i colloqui con i genitori che sono diventati un modo per gli Insegnanti di scaricare le loro responsabilità sulla famiglia. Ma, bisognerebbe obbligatoriamente istituire i colloqui degli Insegnanti con i ragazzi perché i problemi di bullismo, non si risolvono portando “esperti” io dico specie di “esperti” che vengono a scuola, ma si risolvono esclusivamente o quasi esclusivamente con il colloquio diretto con i ragazzi perché se faccio la predica alla classe, non ottengo niente ma, se parlo a tu per tu, occhi negli occhi con il ragazzo che ha combinato qualcosa, è abbastanza normale, allora ottengo che il rapporto sia un rapporto quasi paritario o comunque dell’adulto con il ragazzo che difficilmente può svicolare ai patti stabiliti a tu per tu, perché i patti non si stabiliscono collettivamente.

Per quanto riguarda la bellissima relazione di Savino Pezzotta, volevo fare una breve osservazione, ho un dubbio, la cultura popolare della società contadina non ci può più dare gli strumenti per orientarci nella società di oggi. Questo per un motivo molto semplice, perché la società contadina era regolamentata dalla povertà e dal bisogno. Quando io a sei anni ho dovuto andare al pascolo, mica mi ha chiesto la mamma se ero d’accordo, mi ha detto – ci sono le mucche da custodire e tu passi l’estate a farlo – la società contadina funzionava così, il bisogno era quello, non c’era discussione! Oggi la discussione è necessaria perché le possibilità sono davanti a tutti. Oggi scegliere un programma televisivo è diventato un problema che non si può risolvere con la cultura popolare, quando la televisione non c’era o c’era un solo canale, chi poteva accendere e spegnere il televisore, era il genitore non era il ragazzino che oggi ha in mano il telecomando e decide lui che cosa guardare. E’ cambiato da questo punto di vista il mondo e la cultura popolare, la cultura contadina non ci può più dare gli strumenti per orientarci in un mondo che è estremamente più complesso e che non possiamo cancellare nella sua complessità.

Maria Assunta, sono un’Insegnante andata in pensione lo scorso anno a settembre. Lei ha detto che a giugno è uscita una circolare Ministeriale riguardo alla Figura di Don Milani, io in quel periodo ero ancora a scuola e non ne ho sentito parlare! Questo è gravissimo! Quindi lo segnalo perché nessuno ne ha parlato, i Collegi Docenti, oggi si occupano di documenti e norme per far funzionare dal punto di vista burocratico la scuola, non si occupano più dei ragazzi e nemmeno delle cose sollevate da Giancarlo, del contraddittorio, del dialogo e così via, dicono che non ci sono i tempi, io ricordo che anni fa in un’ispezione ministeriale, l’ispettore ha notato un albero striminzito vicino al plesso scolastico ed ha detto ma questo è tutto quello che sta attorno a questo Istituto? Sottolineo che allora c’erano più di mille ragazzi e non ha notato, o ha notato poco le disfunzioni scolastiche presenti. Sentendola parlare della scuola di Barbiana l’ho apprezzata moltissimo mi sono innamorata delle sue parole, però i problemi sono molto forti in questo periodo. Non so perché la scuola non riesca più a rispondere alle esigenze dei ragazzi. E’ una scuola sempre più eterogenea, io insegnavo nella scuola primaria, questa scuola è piena di bambini che provengono da paesi diversi con una cultura diversa, o che provengono da situazioni disagiate, bambini con handicap gravi e disagi anche dal punto di vista cognitivo. Quali strumenti ha la scuola per farvi fronte? Dovrebbe essere dotata di strumenti tecnici e di avviare una formazione costante per gli insegnanti, cosa che viene spesso lasciata in disparte. Una formazione continua come c’è in tutti i settori dell’economia, come mai nella scuola non si parla di questo o si fa poco? Io volevo segnalare queste difficoltà che ho vissuto in questi anni, scontrandomi anche un po’ col sindacato, devo dirlo, anche se sono stata RSU della Cisl per 19 anni, i miei colleghi non mi sopportavano più perché non avevo più nessun potere contrattuale. Andavamo a discutere sull’orario dei Bidelli, sulle mansioni che dovevano fare, mi sono trovata particolarmente a disagio soprattutto negli ultimi anni. La figura di Don Milani l’ho conosciuta tramite uno sceneggiato della RAI, un lavoro bellissimo che ha messo in risalto gli aspetti umani della figura e familiari. Ha dato un’idea, ha spronato la mia voglia di conoscerlo e tramite questo ho iniziato le letture a partire dalla “Lettera a una Professoressa”, ne parlano in molti ma credo pochi l’hanno letta in modo approfondito, (soprattutto tra gli insegnanti), ciò denota anche un certo appiattimento culturale nella scuola e anche nella società, magari legato a tantissimi fattori ma qui mi fermo. Ringrazio Savino Pezzotta per il bell’intervento sulla società che cambia e sui suggerimenti per affrontare questi cambiamenti e ringrazio Paolo Landi per il lavoro che ha fatto e per la lezione che ci ha offerto, ho conosciuto proprio una bella Persona! Grazie.

Monsignor Tino Clementi, vedo anch’io che le presenze si assottigliano quindi volevo rinnovare il saluto e dire grazie di cuore per quello che mi ha confermato, mi ha sollecitato, mi fa sentire bene essere Prete. Io sono cinque mesi che sono Direttore dell’Eremo, lo conosco da quando è nato, è una grossa opportunità e pensavo a Don Milani, se venisse e spalancasse questo corridoio, sapete cosa c’è di là? Nessuno di voi lo sa! Una montagna di libri! Qualcuno li ha raccolti per la biblioteca e c’è anche veramente, dicono gli intenditori, qualcosa di importante. Io riconosco di non avere la capacità di sistemarli, se ci sta a cuore, è un capitale enorme. E’ vero che il libro potrà essere anche superato ma, il libro ha sempre una sua funzione. Ho visto, quando mi sono trasferito, non riuscivo a staccarmi da certi libri anche se ho dovuto, per forza, perché non mi era possibile spostarli. Legarsi ad un libro è sempre una cosa importante. Lancio un messaggio, se qualcuno vuole darmi una mano io e i libri, siamo qui. Penso che se l’Eremo servisse anche a sollecitare più riflessioni anche su queste tematiche, ciò non sarebbe tempo sprecato! Mi permetto anch’io di dire Buon cammino ma, insieme e … per la Festa!

Paolo Landi, risponde: Io sono arrivato a Barbiana dopo aver fatto la scuola di Avviamento professionale, quando ebbi finito le elementari, soltanto tre ragazzi su trenta, siamo andati alla scuola di Avviamento professionale, gli altri sono andati nei campi, chi a fare la sarta, chi a fare il garzone. Eravamo tre maschi perché significava fare 7 chilometri in bicicletta mattina e sera, per andare alla scuola di Avviamento al lavoro. Finito questo ciclo, a me piaceva studiare, mi sono iscritto per l’esame di ammissione per le Superiori (obbligatorio per chi aveva frequentato l’Avviamento). L’esame era alla Leonardo da Vinci di Firenze, pensavo di aver fatto un tema meraviglioso e invece vengo sonoramente bocciato. A quel punto cerco un ripiego in una scuola professionale (odontotecnici) ma, dopo due settimane, era prevista una spesa di 114 Mila Lire ed i miei non avevano questa somma e dovetti desistere. Mi sono trovato in un vicolo cieco, mio padre aveva sentito parlare al mercato di un prete che faceva la scuola “gratis” ed è quella parola (gratis) che mi ha portato a Barbiana.  Fu una domenica mattina, in la Lambretta che con mio padre siamo saliti a Barbiana.

Inizialmente, andare a scuola da un prete, non è che mi allettasse molto. Nella Parrocchia dove abitavo avevo già vinto un primo premio per la dottrina, mi chiedevo che ci vado a fare a scuola da un prete? Quello, più che la dottrina, che può insegnare? Quindi ci ero andato con un certo pregiudizio. Invece, arrivando di domenica mattina, rimasi subito colpito. La scuola era all’aperto sotto la pergola, (così si usava fare quando era bel tempo), dopo tre ore di lezione sul Vangelo, aveva fatto tre righe, andando a confrontare i testi in Greco, in Latino, in Aramaico, spiegando sulla cartina dove avvenivano i fatti, com’erano le usanze a quel tempo. Rimasi colpito. Il Vangelo così non l’avevo mai visto spiegare.  Ho iniziato la scuola, ho imparato le lingue, il Francese, Spagnolo, e l’Inglese poi sono stato un anno in Inghilterra a lavorare e studiare. Tramite la scuola di Barbiana sono arrivato al sindacato a Milano nel settore tessile abbigliamento dove c’erano grossi problemi di occupazione. Erano gli anni settanta, molte fabbriche chiudevano. Per difendere l’occupazione, con gli altri sindacati europei si organizzò una manifestazione a Bruxelles. In seguito, la Commissione Europea prese alcuni provvedimenti e mise in piedi un Comitato per la difesa dell’occupazione (Accordo Multifibre), il Sindacato Europeo mi delegò in questo comitato. Per cui da semplice operatore sindacale nell’Alto Milanese, fui eletto Segretario Nazionale, poi in questo impegno internazionale a Bruxelles. Dopo vent’anni di sindacato ho avviato l’iniziativa per la difesa dei consumatori, fondando l’ADICONSUM anche in questo caso, sono partito da zero e piano, piano, rifaccio il percorso da responsabile nazionale ad europeo. In rappresentanza dei consumatori europei la Commissione mi chiama a far parte del comitato euro. Deciso l’euro vengo chiamato da numerose università a   spiegare cos’era questa nuova moneta. Io figlio di contadini, con la terza Avviamento al lavoro mi sono trovato a fare Conferenze nelle Università in Italia, in Europa e nel Mondo.  A coordinare progetti internazionali, come il progetto Russia per aiutare il Parlamento russo riscrivere quattro leggi sui consumatori in funzione del libero mercato avviato da Gobaciov, a fare lezioni di consumerismo ai loro funzionari in tutta la Russia, Siberia inclusa. Un’esperienza bellissima! Tutto questo, grazie alle lingue imparate alla Scuola di Don Lorenzo Milani. Voglio dire un’altra cosa, quando da Barbiana sono andato a Milano a lavorare nel sindacato, Don Lorenzo mi disse – … ti do alcuni consigli, adesso andrai a Milano, in una grande realtà sindacale. Milano è il centro, è il motore del sindacato, ricordati due cose: per un anno tieni la bocca chiusa, non parlare, ascolta, cerca di capire, fai domande ma, tieni la bocca chiusa! Se ti viene di parlare, morditi la lingua. Dopo un anno, inizia pure a dire la tua e ricordati un’altra cosa, se sei in un’assemblea o in una riunione, dove tutti la pensano diversamente e tu non sei d’accordo, devi avere il coraggio di dire perché non sei d’accordo, non devi restare zitto! Devi dire perché non sei d’accordo e motivare il tuo disaccordo. Ricordati anche un’altra cosa importante, (questo lo avevamo discusso tante volte a Barbiana) – in politica la via più facile da seguire è la demagogia … ti troverai  di fronte a ragionamenti che propongono facili soluzioni, ma per i problemi complessi non ci sono  soluzioni  facili. Ricordati che la demagogia può creare un consenso immediato ma non risolve i problemi, diffida sempre di chi propone soluzioni demagogiche, con  la demagogia si può rinviare il problema ma, poi te lo ritrovi, e sarà più difficile da risolvere – Consigli di grande saggezza. Abbiamo giovani politici Che rivestono cariche istituzionali importanti e parlano di problemi complessi con grande superficialità e infantilismo. Oggi non si chiama più demagogia si chiama populismo, ma i risultati negativi sono gli stessi. “Lettera a una Professoressa”, è  scritta con un linguaggio che ti mette con le spalle al muro, c’è una bellissima frase che voglio ricordare, in molti incluso Pasolini, l’hanno definita “un’opera d’arte”. Per Don Milaniani un’opera d’arte, è: ”Così abbiamo capito cos’è l’arte. E’ voler male a qualcuno o a qualcosa. Ripensarci sopra allungo. Farsi aiutare dagli amici in un paziente lavoro di squadra. Piano piano viene fuori quello che di vero c’è sotto l’odio. Nasce l’opera d’arte: una mano tesa al nemico perché cambi.”  Lettera a una Professoressa è una mano tesa agli Insegnanti perché cambino.

E … un altro aspetto importante che vorrei precisare sulla questione della circolare del Ministero trasmessa alle scuole, io non so come sia stata vissuta, o se è rimasta nei cassetti, la nota del Ministero è chiara: si invitano tutti gli Insegnanti ad aprire dei percorsi di studio con gli studenti per approfondire Lettera a una Professoressa e altri scritti di Don Lorenzo Milani. Mentre Lettera a una Professoressa riguarda principalmente le tematiche della scuola, la lettera ai Giudici e ai Cappellani riguardano più le tematiche  del vivere civile.  Infine, altro elemento di riflessione, sulle difficoltà della scuola, non vi sono dubbi che esistano, faccio però questo esempio che ripeto quando mi chiamano a parlare nelle scuole (lo scorso anno sono stato in oltre sessante scuole a parlare di Barbiana e Don Milani. Agli Insegnanti che si lamentano sulle carenze della scuola chiedo perché: abbiamo realtà scolastiche, che funzionano bene tutti riconoscono che svolgono un servizio di qualità; ci spostiamo di qualche chilometro o un centinaio di metri, e troviamo scuole i cui giudizi su di esse sono completamente opposti. Dove sta la differenza? Non negli stipendi, non nelle regole, che sono le stesse. E allora dove sta la differenza? Don Milani diceva “la buona scuola sta nel come bisogna essere”. Se c’è una struttura nella quale, Insegnanti e Preside, si rimboccano le maniche, rispetto ai problemi, la scuola funziona e diventa di eccellenza. Diversamente se la struttura: Preside e Insegnanti di fronte ad un problema ripetono: ”non è colpa mia, è colpa del Ministero…, del Comune.. non abbiamo i mezzi… è colpa di …” la responsabilità è sempre di altri, è evidente che i risultati sono diversi e negativi. Questo non dipende dalla scuola ma dipende dalle persone che operano nella scuola. A volte, questo elemento di responsabilità viene meno. L’ultimo flash riguarda Vescovi toscani, lo scorso anno, a fronte a una chiesa Fiorentina che per 50 anni aveva emarginato la “campana stonata”, l’anno scorso, tutti i Vescovi della Toscana hanno diffuso una lettera sul valore della parola e sugli insegnamenti di Don Milani che porta le firme di tutti i Vescovi della Toscana. Certamente qualcosa sta evolvendo all’interno della chiesa con Papa Francesco, ma non c’è dubbio che restano delle realtà diverse tra chi vede nei lontani, nei poveri, nei deboli, una scelta prioritaria della Chiesa e chi vede nell’alleanza con il potere, la continuità di privilegi e potere. Temi, che certamente non risolveremo, ma sui quali possiamo dare il nostro contributo. Poi come usava ripetere don Milani “se non avremo salvato il mondo, avremo almeno salvato la coscienza”.
Savino Pezzotta, risponde: io non mi riferivo alla cultura contadina, mi riferivo a quel rito che è dentro la cultura della nostra gente. Questa mattina salendo, quello che mi accompagnava, mi spiegava le caratteristiche di questo territorio, ma anche la sua storia, i suoi modi, le sue tradizioni; questo secondo me è un metodo che ci aiuta ad entrare in quella società che io non nego, anche se la società cibernetica / digitale mi piace, dico però che voglio sapere come c’entro, per me il recupero dell’etos popolare (è il termine più corretto) è una necessità perché vuol dire avere un popolo che si riconosce in valori, in sentimenti, che si riconosce nell’azione, nell’avvicinarsi, nella comunanza che è quella che non fa passare i rigurgiti di razzismo e di fascismo che si stanno ripresentando in Europa. Dove il popolo perde la sua anima, lo dico in questa maniera, dove la gente perde i suoi riferimenti, passano dei riferimenti che sono quelli che oggi abbiamo e che non hanno una dimensione etica, morale. Noi abbiamo dietro di noi e dentro di noi, nei nostri paesi, una cultura che non è quella del denaro …. Ma è una cultura propria del mio essere con il territorio, del mio essere parte di un popolo, di una realtà e io dico che senza questo tipo di cultura popolare, siamo gente che va allo sbaraglio, oppure che viviamo, come succede in questi tempi che non abbiamo più quei riferimenti che hanno costituito questa realtà. Questa Valle, non è nata così, è frutto di un popolo, parlando di questa gente mi sembra di parlare delle mie Valli Bergamasche. Poi so che l’industrializzazione le ha cambiate che ha cambiato il territorio, che ha cambiato i riferimenti ma, una serie di elementi sostanziali permangono. Cioè, quello che mi accompagnava mi parlava del territorio, dei boschi, dei monti, sono tutti quegli elementi che noi rischiamo di disperdere come elementi necessari al vivere. In questo senso, il termine forse di cultura popolare è impreciso ma, ho visto che lo usa anche Papa Francesco nell’Evangeli Gaudium, è quel sentire popolare che fa comunità. Noi abbiamo perso questa cosa qui, se non la recuperiamo, non riusciamo ad entrare nella modernità, vi entreremo come ……. E come tali saremo prigionieri, questa è la mia preoccupazione. In questo senso, dico, recuperare l’etos popolare, il sentire, la relazione, l’amicizia, la compagnia, la responsabilità verso gli altri. Io non l’ho imparato a scuola, io l’ho imparato nel vivere con la mia gente. La mia gente mi ha trasmesso delle cose che riconosco adesso di aver imparato ma, me le ha trasmesse la convivialità con le persone della mia terra, dei miei luoghi che non escludevano gli altri anche perché erano in larga parte emigranti e si sapeva cos’era l’emigrazione e pertanto mi insegnavano com’era difficile emigrare, com’era difficile vivere da migrante. Io ho imparato da questo sentire della gente ad avere una visione che è anche quella che mi ha portato ad impegnarmi nel sindacato e io non mi sono impegnato nel sindacato perché ho studiato la storia del sindacalismo no! Ma perché la mia gente mi ha detto – guarda che ce la fai di più se ti metti insieme agli altri – probabilmente il termine di cultura popolare è impreciso però se parliamo di etos popolare, probabilmente riusciamo a capire. Don Milani non è che agiva su una tabula rasa, agiva su dei ragazzi che avevano una cultura propria, era solo quella contadina? Non credo perché prima di essere contadini c’è sempre l’umano farcito di opere, pensieri che non sono solo legati al sistema produttivo. Noi purtroppo abbiamo avuto una deformazione quella di legare tutto alle modalità produttive o alle modalità economiche, c’è un qualcosa che le precede ed è la dimensione di dove uno ha vissuto la vita, di come l’ha vissuta, con quali relazioni l’ha vissuta e che cosa gli ha insegnato questo vivere con gli altri. In questo senso intendevo cultura popolare che … – “interviene dalla sala Maculotti” – (N.d.R.)-, “è l’etos che ha appoggiato il fascismo!” Pezzotta, NO, il fascismo è stato appoggiato dai ceti borghesi e i ceti popolari hanno lasciato correre ma, da noi non si sono mai arresi al fascismo, la nostra gente, la mia gente non si è arresa al fascismo e non è un caso che la mia gente abbia partecipato alla Resistenza, non è un caso che mio Padre, educato alla scuola fascista dice di no e finisce a morire in un campo di concentramento, pur essendo stato educato alla scuola fascista. Diciamo che c’era qualcosa che veniva prima del fascismo, qualcosa che è rimasto dentro la sua cultura, era questo anelito di Libertà proveniente dalla scuola delle persone. Stiamo attenti a dire c’è stato un consenso, normalmente era un consenso “urbano” di una realtà disgregata dal punto di vista umano, da noi il consenso è stato poca roba, c’è stata una resistenza Morale più profonda poi, magari, non riusciva o non poteva esprimerla; altrimenti non ci sarebbe stata la “Resistenza”. Se tutti erano fascisti, sarebbero restati fascisti come tanti che ci credevano e sono rimasti fascisti. Credo che questa sia una scoperta da fare … – è la guerra che ha cambiato la mentalità! – Sostiene ancora dalla sala Maculotti (N.d.R.), Pezzotta, anche ma, alla guerra come sono andati? certamente la stragrande maggioranza perché costretti! obbligati!

A questo punto un partecipante, dalla sala ha sollevato la questione del (sei politico) quasi fosse colpa delle prese di posizione di Don Milani e dei suoi ragazzi in “Lettera a una Professoressa” (N.d.R.)
Paolo Landi, risponde: Quando Don Milani in “Lettera a una Professoressa” parla di NON bocciare si riferisce alla scuola dell’obbligo ed è accompagnata dalla proposta di una scuola a “tempo pieno”. Per le scuole superiori, Don Lorenzo faceva quest’esempio – se voglio costruire un ponte mi rivolgo ad un Ingegnere che sappia il suo lavoro, voglio che il ponte resti in piedi, se voglio essere curato voglio un Medico che sappia il suo lavoro -. Quindi, oltre la scuola dell’obbligo, non ha mai parlato del non bocciare o del sei politico. Non ha mai considerato l’ignoranza un valore. Al contrario è stato assertore di una scuola rigorosa.  Per la scuola dell’obbligo il discorso è diverso, perché deve realizzare un livello minimo di parità. Per le scuole superiori il discorso è diverso e riguarda il diritto di accesso. Diceva ancora Don Milani – Oltre la scuola dell’obbligo, tutti devono avere il diritto e la possibilità, di accedere all’Università, ma questa deve essere selettiva, non serve, un Ingegnere che non sappia costruire ponti o  un Medico che non sappia curare – quindi, il sei politico è assolutamente fuori dal messaggio di Don Milani, che ha parlato  sempre di  scuola rigorosa. Per fare un esempio con un problema di oggi; il salario di cittadinanza, questa scelta non spinge i giovani all’impegno e a rimboccarsi le maniche, ma ad una cultura dell’assistenza, come il sei politico di allora. I CARE resta il motto di don Milani, cioè: l’impegno, la coerenza, la testimonianza, il rischio, la speranza. Il libro la Repubblica di Barbiana intende essere un contributo ad approfondire e attualizzare gli insegnamenti di Don Lorenzo Milani e la scuola di Barbiana .
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